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DETTAGLIO  DELL'  APPARATO 
NELLE   SOLENNI   ESEQUIE 

Dell    Alt  e  z^z^a    S erenifs ima 
DEL    PRINCIPE    VESCOVO  DI    AUGUSTA 

GIUSEPPE    PRIMO 

LANGRAVIO     DI      HASSIA     DARMSTADT, 

FATTE    CELEBRARE 

Dall     Altez^Zja     S  erenìfs  ima 

D    I 

TEODORA  GONZAGA 

DUCHESSA    PRIMA    VEDOVA    DI    GUASTALLA 

SUA    AMANTISSIMA    SORELLA 

NELLA    CHIESA  DEL   DUOMO   DI  DETTA  CITTA* 

coll'     assistenza 

Dell     Illmo^    e  Revmo   Jidonsignore 

ABATE   ORDINARIO, 

E    SUO 

REVERENDISSIMO   CAPITOLO 

Lì  26.   Settembre  17 6 S., 
E  D 

ORAZIONE  FUNE'BRE 

DELL'  ABATE  OSMARO  BACCHI    GUASTALLESE 

SEGRETARIO   DELLA    SUDDETTA   SERENISSIMA   PRINCIPESSA, 

»*■;  Recitata   alla  di  lei  prefenza. 


DETTAGLIO   DEL  FUN  ERAIE. 


Elle  grandi  vicende  fi  conofcono  le  Ani- 
U    me  grandi .  La  forza  della  virtù  tra- 

.  luce,  e  campeggia  allorché  lo  Ipirito  è 
"^^  battuto  dagli  uiti  delle  più  fatali  di- 
fàvventure.  Chi  non  ha  il  cuore  che  per  fcntìre 
le  dolci  emozioni  del  bene,  difficilmente  può  fo- 
ftenerfi  nell'acerbo  cimento  del  male.  La  Mora- 
le, e  la  Religione  divengono  immagini  effimere, 
fé  l'anima  non  fa  praticar  l'eroifmo  nell'incon- 
tro delle  dciolazioni.  Con  univerfale  ammirazio- 
ne una  n'è  (lata  veduta  di  quefte  grand' Anime 
\u  una  vicenda  arrivatale  ,  che  balenò  di  quella 
forza  di  virtù  propria  di  pochi  in  una  delle  più 
fatali  dilàv venture;  che  non  ebbe  cuore,  che  per 
cimentare  il  crudo  fuo  male;  e  che  nella  deplo- 
rabile fùa  dcfblazione  portò  all'  eroifmo  la  fua 
Morale,  e  la  fua  Religione. 

Quefta  fu  la  Sereniffima  PrincipefTa  te  odo 
fiA  GONZAGA  DucheiTà  Prima  Vedova  di  Gua- 
flalla^  Langravia  di  Haffia  Darmfladt  ec,  vero 
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tipo  di  quella  Donna  Forte,  che   con  tanto  di 

energìa  vien  ricercata  nelle  fiie  Parabole  dal  Re 
Sapiente. 

Sola  Sorella  d'un  unico  Fratello,  altrettanto 
amato  3  quant'era  eflà  riamata  da  lui,  dovette 
fèntirne  la  morte;  e  come  ultima  Superbite  del 
ilio  Ramo  Cattolico,  penfàrc ,  ed  edere  prefen- 
te  agli  efìremJ  lugubri  ufficj,  che  la  pietà,  ed  il 
dovere  importano  abbianfi  a  compire  per  de' 
gran  Principi . 

Ricevuta  dunque  dalla  riferita  A.  S.  SereniC 
fima  l'infaufla  notizia  della  morte,  feguìta  dopo 
tormentofò  male  nella  ilia  Refidenza  lì  20.  Ago- 
Ilo  1768.,  del  Sercniffimo  Principe  Vefcov^o  di 
Augufìa  GIUSEPPE  PRIMO  Langravio  di  Hafha 
Darmftadt,  (uo  dilettiUìmo  Fratello,  chiufò  nel 
più  recondito  del  cuor  fuo  il  fuo  dolore,  rivolta 
al  Cielo  con  lagrime  di  rafTcgnazione,  e  fatta  di 
fé  fteflà  (pacchio  agli  aitanti  di  fommeffione  a' 
divini  voleri,  non  cercò  che  di  ordinare  fuffra- 
gj  all'Anima  del  Trapalato  in  que'  primi  perio- 
di del  fuo  cordoglio .  Difcgnati  dipoi  ,  e  fatti 
quindi  apprcflarc  tutti  i  mezzi  convenienti,  de- 
terminò  in   un   fiilato   fpazio   di  giorni,  che   fi 

pre- 
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preparafle  nel  Duomo  di  Guaflalla  un  decorofo 

Funerale. 

Si  die  cura  la  venerata  PrincipefTa  di  muo- 
vere Monfig.  Abate  Ordinario ,  il  quale  Iccondando 
la  fraterna  di  lei  pietà, eccitò  il  Reverendifìimo  fùo 
Capitolo,  il  quale,  unito  al  medefimo  degno  Pre- 
Iato,  compiè,  fecondo  gli  Ecclefìaflici  Sagri  Riti, 
a  tutte  quelle  lugubri,  e  fblenni  Funzioni,  com- 
petenti all'eccelfò  Defunto  (  e  che  foglionli  fat- 
tamente effettuare  ne' Pontificali ,  che  li  fanno  da 
un  Corpo  di  Religiofi  efèmplari  Capitolari ,  qua- 
li fono  que',  che  compongono  il  Ceto  della  Cat- 
tedrale di  Guartalla  )  nelfordinazion  de'  fuffragj, 
nella  recita  de'  divini  Offizj ,  nella  gran  Meffa ,  e 
nelle  cinque  ultime  Afloluzioni. 

Quantunque  la  prelibata  A.  S.  Sereniflima 
prefèntidè,  che  il  cuor  flio  avrebbe  fbfterto  col- 
pi della  più  tetra  rimembranza,  e  del  più  fiero 
dolore  all'afoetto,  ed  alla  riflelIione,e  veduta  di 
così  lugubre  incontro,  pure  amava  troppo  un 
così  degno  Fratello  per  privarlo  anche  in  tale 
circoftanza  dell'alta  iua  pietade. 

Volle  dunque  intervenire  al  ferale  fjoettaco- 
lo  3  e  fi  unì  al  folto  popolo,  e  Nobiltà  ivi  con- 

cor- 
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goda  per  fiiffragare  colle  Salmodie,  preghiere,  e 
Sagrifizj  l'Anima  del  caro  fuo  defunto  Fratello. 

In  fatti  il  tutto  ridotto  a  termine,  a  norma 
della  rifpcttata  difpofizione  di  così  illuilr^,  vir? 
tuofa,  ed  ammirabile  Principerà,  fu  veduta  la 
Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Guaflalla  pom- 
pofàmente  ornata  a  lutto. 

Indicava  primieramente  la  lugubre  Funzione 
un  grande  Cartellone  a  foggia  di  vafta  Lapide, 
pollo  (uUa  gran  Porta  al  di  fuori  del  veftibolo 
del  Tempio,  a  tal  effetto  decentemente  appara- 
to^  nel  quale  leggevali  la  fèguente  Scrizione . 


ju. 


1 

JUGIBUS.    EXPRESSIS.    LACRYMIS 

FRATRI.  SUO.   AMANTISSIMO 

SERENISSIMO 

PRINCIPI.    EPISCOPO.     AUGUSTANO 

JOSEPHO.   PRIMO 

LANDGRAVIO.      HASSIAE.     DARMSTADII 

Q.UI 

MERITIS.    OPIMUS 

LUSTRUM.    AETATIS.    COMPLENS 

DECIMUMQUARTUM 

UNDECIMO.     KALENDAS.     SEPTEMBRIS 

MDCCLXViri. 
DECESSIT 
AMANTISSIMA.    SOROR 
SERENISSIMA 

THEOìX)RA.  DUCISSA.  PRIMA.  VIDUA 

GUASTALLAE 
DEFUNCTO.  IN.  TERRIS 
UT.  REQ.UIESCAT.  IN.  COELIS 
PARENTALIA 

MOERENS 

E  X  S  O  L  V  I  T 

(QUARTO.   KALENDAS.    OCTOBRIS 

DICTO.    SALUTIS.   ANNO. 
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Entrata  la  Porta  del  Tempio,  vedcvafi  nel 
centro  dell' grand' Arco  di  facciata  della  Cupola, 
che  era  ornato  con  doppie  cafcate,  un  gran  Car- 
tellone a  ftucchi  dipinto,  nel  di  cui  largo  fùo 
fpazio  leggevafì  fcritta  a  caratteri  cubitali  la  ie- 
guente  Epigrafe.. 

IN      IMAGINE      PERTRANSIIT. 

MORS     ULTRA     NON     ERIT. 

MANET     IN    AETERNUM. 

Nel  centro  pure  dell'altro  Arco  di  contro, 
che  forma  coperto  al  grand'Organo  di  detta  Chic- 
fa,  odèrvavafì  un  altro  ben  travagliato  gran  Car- 
tellone ,  che  nel  largo  fuo  fJDazio  moftrava  dipin- 
te per  imprcfà  varie  Fabbri  die,  fegni  veridici  di 
quelle,  che  il  generofo  Defunto  e  riflorò,  e  fece 
erigere  da'  fondamenti  a  benefizio ,  e  decoro  del 
Principato,  e  de'  PaefI  a  lui  fòggetti,  col  mot- 
to fcritto  in  due  fafcie  laterali: 

NULLUM      EST     SINE     NOMINE     SAXUM» 

Nell'intercolonnio  al  lato  finiftro  della  det- 
ta Chiefà,  che  forma  il  dicontro  delia  Cappella 
del  Ss.  Sagramento,  ove  abbaflb  fla  il  quadro  di 
S.  G'j  vanni  Nepomuceno,  era  vi  un  altro  gran 
Cartellone  egualmente  ornato,  e  nel  di  cui  largo 

cani- 
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campo  flava  dipinta   uria   gran  Sala  con  Pulpito 

marmoreo  /pezzato,  e  fòtto  li  frantumi  un'Ere- 
sìa rovefciata ,  e  di  fianco  eretta  la  Cattedra  Epi- 
fcopale;il  tutto  allufivo  alla  coftanza,  colla  qua- 
le l'illudre  Defunto  fece  atterrare  la  Sedia  di  Lu- 
tero, che  efifteva  da  due  Secoli  addietro  nella 
Sala  della  flia  Refidenza  d'Augufta,  col  motto 
legnato  pure  in  due  fafcie  laterali  : 

INVIDA    TEGUNTUR    PERCA  MA    DUMETIS. 

In  faccia  al  fuddettOje  così  nell'altro  inter- 
colonnio, che  forma  l'ingreflb  alla  mentovata 
Cappella  del  Ss.  Sagramento,  flava  un  altro  fi- 
mile  Cartellone,  nel  di  cui  largo  campo  era  in 
una  vafta  Campagna  a  lontananza  dipinta  una 
Morte  in  atto  di  avere  fcagliato  un  colpo  di 
falce  a  terra,  ed  un'Anima  candidiflirna  volante 
al  Cielo  :  fimbolo  del  felice  paffaggio  del  Catto- 
lico irreprenflbile  Defunto,  col  motto  egualmen- 
te fcritto   in  due  fafcie  laterali: 

ABSTULIT    ILLA,   NON    AVULSI T. 

Nel  centro  poi  de'  quattro  Archi  delle  quat- 
tro Cappelle  della  Nave  della  detta  Chiefa,  ornati 
da  corriipondenti  fregiate  cafcate  ,  eranvi  quattro 
adattati  Cartelli,  e  proporzionati  con  convenienti 
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dipinti  ornati ,  negli  fpazj  de'  quali  erano  trafcrit- 
te  a  gran  caratteri  le  fèguenti  quattro  Epigrafi: 

Cioè 
Nel  primo     !z:est  ventus  vita. 
Nel  fecondo  :z:sicut  nubes  matutina. 
Nel  terzo      :z:auAsi  ros  praeteriens. 
Nel  quarto  lirsicuT  pulvis  turbine  raptus. 
Nel    corpo    altresì    della    grande    Cantorìa 
dell'Organo  antidetto  eravi  un  coeguale  Cartel- 
lone con  quefta  Epigrafe: 

MODICUM    PLORA   MO'RTUUM, 
QUONIAM    REQ.UIEVIT. 

Sotto  la  Cupola  di  detta  Chiefa  ergevafi  un 
Catafalco  quadrangolare  {cannellato ,  il  quale  di- 
vifò  in  proporzionati  gradini  portava  la  bafe  di 
un'Urna  efattamente  ornata;  il  tutto  dipinto  a 
varj  adattati  marmi.  Pendeva  dal  centro  di  det- 
ta Cupola  un  Padiglione  in  que(ttfo  lembi  divi- 
fo 5  cadente  da  una  Corona,  e  che  veniva  ferma- 
to a  quattro  capitelli  delle  quattro  Colonnate  . 
Qiiattro  Statue  nelle  quattro  fcannellature  del  Ca- 
tafalco con  alternativa  pofizione,e  corrifponden- 
temente  veftite  portavano  le  Infegne .  ()uella , 
che  flava  nel  primo  angolo  dcflro,  e  che  porta- 
va 
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va  il  Paftorale,  aveva  in  una  fafcia  pendente  dal 
braccio  (critta  la  parola   iz:  rexit. 

Quella,  che  flava  nell'altr' angolo  deftro,  e 
che  teneva  nelle  mani  la  Mitra ,  aveva  pure  fcrit- 
ta  in  una  fafcia  finiilmente  pendente  la  paro- 
la   IZ:  LUXIT. 

Qaellajche  flava  nel  primo  angolo  finiflro, 
e  che  in  mano  teneva  l'infigne  Ordine  di  Sant' 
Uberto ,  aveva  fcritta  in  fafcia  eguale  la  paro- 
la   CI^   ORNAVI  T. 

Così  quella ,  che  flava  al  iecond'  angolo 
finiflro  5  e  che  alzava  la  fpada ,  in  fìmile  fa- 
lcia pendente  dal  braccio  aveva  Icritta,  la  pa- 
rola   ;Z!  TUTAVIT. 

Quattro  Piramidi  coi  loro  corrifpondenti 
piedeflalli  5  e  bafi  dipinte  a  marmi  parj,  e  ver- 
diantichi  pofle  erano  nelle  quattro  fcannellature 
del  detto  Catafalco,  e  portavano  in  ben  difpofti 
braccialetti  la  illuminazione  de'  torchj . 

Tra  gli  fporti  de'  gran  quattro  colonnati 
della  detta  Cupola,  e  così  rifpettivamente  fòtto 
le  quattro  falde  del  fuddetto  quadripartito  Padi- 
glione eranvi  divifè  in  quattro  gran  quarti,  e  di- 
pinte le  Armi  de'  Langravj  d'Haflia. 
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Nel  fondo  finalmente  del  Coro  di  detta  Chie- 
fà  entro  a  maeltofo  Padiglione  a  cafcate,  e  fo- 
derato di  Ermellini  ,  vi  'flava  V  Arma  intiera  de' 
Langravi  dipinta,  con  inquartato  lo  Stemma  del 
Principato,  e  Vefcovato  di  Augufta,  e  fue  rela- 
tive Infègne. 

La  Chiefà  tutta  era  apparata  pompofàmente 
a  lutto  5  come  pure  la  vaga,  e  ben  architettata 
Cappella  del  Santiflìmo  Sagramento  in  nobil  fog- 
gia lugubramente  adorna;  e  diftribuiti  li  torchj 
in  Cornucopj  ne'  riipettivi  colonnati,  ed  inter- 
colonnj ,  e  cere  a  tutti  gli  Altari  ;  effèndo  fiata 
efegulta,  e  terminata  ogni  cofa  con  ordine,  efàt- 
tezza,e  pietà,  a  confolazione,  e  follie vo  dell'acer- 
bo dolore  della  prelibata  A.  S.  Sereniffima ,  la  qua- 
le da  quefìo  tributo  di  fliiTragio  fpera,  che  n'ab- 
bia ad  aver  riportata  requie  eterna  l'Anima  del 
filo  fèmpre  dilettiffimo  Principe  Fratello. 


ORAZIONE 
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Et  faBA  funi  ei  vìrgA  folida  in  fceptraDommantìum 
Flandus  efi,  &'   erit  in  flandum, 

Ezechiele  Cap.  \g. 


Ra  il  cordoglio,  e  le  lagrime,  fra  quc- 
fto  apparato  di  morte,  e  con  lòtto 
gli  occhi  quefta  tomba ,  e  quelle  lut- 
tuofe  gramaglie  conlègrate  in  quefto 
giorno  da  codcfta  eccelfà  Principellà,  ed  aman- 
tiffima  Sorella  alla  più  tenera  memoria  dell'uni- 
co luo  perduto  Fratello  il  Sereniffimo  degno 
Principe  Velcovo  d' Augnila  Giuseppe  primo 
Langravio  di  Haffia  Darmftadt,  credete  voi  fer- 
ie. Concittadini  ornatillìmi,  che  io  venga  a  par- 
larvi delle  umane  grandezze,  che  Ivanilcono,  e 
della  figura  del  Mondo,  che  prello  fugge,  per 
eccitarvi  ad  un  pianto  compaffione vole ,  e  paf^ 
l'àggero  ì  No ,  non  fia  vero  .  Far  ulò  io  voglio 
di  più  mature  immagini,  e  confiderare,  che  que- 
gli, che  dal  niente  traile  tutto  ciò,  che  forma 
l'ammirevole  llruttura  de'  Cieli  ,  e  l'orridezza 
degl'invifìbili  abbi f li  ;  quegli,  che  divifè  la  luce 
dalie  tenebre,  l'arido  dalle  acque:  l'Onnipoflènte 
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di  tutto  Creator  Supremo  guarda  tutti  gli  uomi- 
ni d'un  occhio  eguale.  Penfo,  che  i  beni,  gli  o- 
nori  5  i  titoli,  i  Dominj,  i  Regni,  e  le  Monar- 
chie (  argomenti  diverfi  alle  diverle  tendenze, 
ed  inclinazioni  dell' uman  genere  )  fono  innanzi 
a  lui  come  un  fol  punto  .  Dio  non  è  accetta- 
tor  di  perfòne,ed  è  il  Contadino  opera  fua,  co- 
me il  Sovrano.  II  fandalo,  la  tiara,  lo  icettro, 
e  la  paftoral  verga;  tutti  gli  Stati  annichilati  per 
la  morte,  o  propagati  co'  trionfi,  non  fono  al  fiia 
cofpetto  che  oggetti  di  mifericordia  •  La  noftra 
vita  più,  o  men  virtuofà,  e  fanta,  folamente  è 
quella,  che  dopo  gli  ultimi  rcfpiri  regola  il  no- 
ftro  defìino  .  Permettetemi  dunque,  fagaciflimi 
Afcoltatori,  che  tenendomi  a  tali  mafFime  di  ve- 
rità in  quello  giorno  ferale,  lafciati  i  vani  giri 
d'una  ricercata  facondia  adulatrice  per  far  appa- 
rire con  iftudiate  figure  le  traccie  di  vantati  Eroi 
nella  noftra  mifèra  mortalità  (  ciò  mal  convenen- 
do alla  gravità  di  codella  Cattedra),  io  vi  con- 
duca a  portar  i  riflelTi  al  fòlo  bene  morale;  a 
quel  bene,  m'intendo,  che  nalce  dalla  feria  me- 
ditazione delle  altrui  virtù,  premiate  con  fcettri 
di  vera  dominazione  col  pafl  aggio  de'  Giufti  nel 

ba- 
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baciò  dei  Signore,  e  cosi  dalla  morte  di  un  fòlo 
imparar  a  ben  vivere  per  ben  morire. 

Tre  caratteri  intanto  io  mi  farò  a  brevemen- 
te confiderare  nell'eccelso  Defunto,  che  fbftenu- 
ti  da  lui  in  vita  colla  pratica  delle  corrifponden- 
ti  virtù ,  gli  avran  procacciato  dopo  il  gran  tran- 
fito  altrettanti  gradi  di  vera  gloria  .  Fu  Fi- 
glio: fu  Principe:  fu  Pallore.  Fu  Figlio,  e  fu 
ubbidiente.  Fu  Principe,  e  fu  giufto .  Fu  Pa- 
llore, e  fu  irreprenfibile  .  Colf  ubbidienza  filiale 
ebbe  anni  lunghi ,  e  le  benedizioni  del  Padre  . 
Colla  giuftizia  nella  Sovranità  ebbe  l'amor  de' Sud- 
diti 5  e  la  protezione  del  Cielo.  Colla  irreprenfi- 
bilità  nel  Sagro  Miniftero  ebbe  la  riforma  de'  co- 
ftumi,  e  l'avanzamento  della  Religione.  Z3  Et  fa-- 

da  funt  et  virgd  Jolida  in  fceptra  Dom'mantiiim,     Se  11 

è  pianto.  Uditori  ornatiffimi,  fi  pianga  ancora, 
e  fi  pianga  per  lèmpre;  ma  fi  pianga  con  lagri- 
me dedotte  da  que'  làlutari  rifleffi,  che  ponno, 
e  devono  muovere  gli  animi  noftri  al  confronto 
di  non  aver  noi  forlc  praticate  le  lue  virtù ,  e  farci 
gi ultamente  temere  di   non  poter  meritare  così 

lanta  morte.  ZZ   Plandus  efi,  (5'  erit  in  pUnóìum. 

Non  alpettate,  Alcoltatori  gentililfimi,  chìs 
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di  queflo  gran  Figlio  io  vi  rammemori  l'Augufto 
Lignaggio ,  e  che  rimontando  alla  più  vetufta  ra- 
dice de'  Stipiti  gloriofi  de'  Langravj,  io  venga  a 
delcrivervi,  come  fin  da  miU'anni  addietro  con- 
tava quefta  nobil  Pianta  di  coprire  coli' ombra  fua 
fòvrana  vafìe  Provincie  della  Germania  ne'Domi- 
nj  del  Brabante,  e  di  Lovanio,  indi  della  Turin- 
giaje  dell' Halfia.  Non  mi  torna  di  pale/àrvi ,  che 
nel  gran  vortice  delle  umane  trafinigrazioni  di 
Scettri,  e  Corone,  che  videro  gli  antichi,  e  me- 
dj  noflri  Progenitori ,  reflò  in  quattro  rami  fbvra- 
ni  fl:abilmente  trapiantata ,  e  radicata.  Non  vi  di- 
rò delle  gefta  de'  Carli,  degli  Ottoni,  degli  Ar- 
righi, de'  Filippi,  e  de'  Lodov^ici:  ne  vi  additerò 
il  (angue  illullre  trasfu(o,ed  unito  a' Sangui  Ce- 
farei,  e  Reali  dcgl' Imperadori ,  e  de' Re  di  Fran- 
cia; giacche  vi  dilFijche  vano  è  il  trattcnerfi  ful- 
le  mortali  grandezze,  che  qual  ombra  fvanilcono, 
e  filila  figura  del  Mondo,  che  prcilo  fugge. 

Nacque  dunque  quefl:o  degno  Figlio  dal  Cat- 
tolico Filippo  di  Haflìa  Darmfiadt,  e  dalla  Prin- 
cipefià  Maria  Terefa  Duchcfia  d'Haure,  e  di 
Croy .  Degno  Figlio  lo  chiamo,  perchè  dal  na- 
fcef  filo  portò  colla  fplendidczza  del   (àngue  un 
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indole  di  pia  fòda  pietà,  fondamento  ficaro  alla 

più  luminofà  virtù. 

Pafsò  gli  anni  della  gioventù  in  braccio  fèm- 
pre,  e  fotto  la  diiciplina  di  un  Padre,  il  quale 
ficcome  fu  forte ,  e  generofb  nel  grand'  atto  eroi- 
co di  fquarciarfi  dagli  occhi  il  velo  di  tenebre  di 
una  col  latte  fucchiata  Eresia,  e  (èguir  intrepido 
i  chiari  lumi  della  Cattolica  Religione,  cosi  fèp- 
pe  iftillare  in  quefto  Parto  (  fcopo  ben  dolce  al- 
le fue  tenerezze  )  tutto  ciò,  di  cui  un  religiofò  con- 
figlio in  cuor  di  Padre  fa  far  ufo  per  formare 
Atleti  al  Santuario,  e  fòftegni  a'  Principati. 

Di  fatti  chi  vide  mai  figlio  di  quefto  il  più 
raflègnato,  il  più  ubbidiente  l  Ve  lo  prefènto. 
Signori  miei,  in  quegli  anni,  ne'  quali  a  fvilup- 
parfi  la  natura  nelle  fùe  fìliche  vegetazioni ,  il 
bollore  del  fangue,  la  vivacità  della  coflituzione, 
e  le  inclinazioni  fluttuanti  condotte  dagli  oggetti 
lufinghieri,  e  potenti  della  terra,  e  maffime  nel- 
le Corti,  ove  più  ammaliano, e  cam.peggiano,  vi  è 
di  che  maggiormente  temere,  che  la  natura,  fii- 
fcettibile  delle  più  delicate  impreflioni,  travii  da 
quel  fèntiero  apprcflato,  ed  additato  dalla  pro- 
vida  educazione  di  un  faggio  Padre . 

C  2  Quan- 
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Quanti  cfèmpj  lagrimevoli ,  Uditori  miei,  fi 
vedono,  e  fi  fon  veduti,  ne'  quali  fcorgonfi  tradite 
da'  fìglj  ingrati  le  cure  de'  Padri  !  E  quanti  Af- 
falonni  fegnano  con  rifcontri  i  più  abbominevo- 
li  le  fughe,  e   i  pianti  de'  perfeguitati  Daviddi! 

Ma  no,  non  fu  così  del  noftro  illuftre  Figlio. 
Corrifpondeva  all'eccitamento  della  natura  colla 
fcorta  della  pietà  ne' puberi  fuoi  anni,  e  venera- 
va nella  Santa  Legge  il  Dito  di  Dio,  che  impref^ 
fé  il  gran  Precetto  d'onorare  il  Genitore  n:  Hono^ 
ra  Fatrem  tuum\  e  rifJ3ettava  ne'  dettami  della  ra- 
gione ritinto,  che  dal  Padre  gli  faceva  riconofcere 
l'eflèr  fuo,  ed  afcoltare  la  di  lui  voce  "ZL  Audi  ^  fili y 

djfciplinam  Patris  tui. 

Voi,  Afcoltatori,  molti  de'  quali  lo  vedefte 
in  quefla  fteffa  Città,  unito  a  codefla  flia  Sovra- 
na eccelfà  Sorella  formar  un  tempo  le  voflre  de- 
lizie, ditene  qual  fu,  qual  vi  parve,  qual  lo  tro- 
vale? Ma  tu,  o  Madre  ferace  d'Eroi,  gran  Cit- 
tà del  Mincio,  robufta  Manto,  che  lo  raccoglie- 
vi provetto,  e  lo  vedefìi  de'  nobili  tuoi  figlj 
cfèmplare,  e  guida,  dimmi  fé  dico  il  vero,  e  fò 
vcdefti  mai  un  Principe  Padre  qual  fu  Filippo 
(  che  si  dolcemente  ti  reile  )  più  contento  di  un 

tal 
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tal  Figlio;  ed  un  Principe  Figlio;  qu al  fu  giù  se  p- 
PE,  più  ubbidiente  ad  un  tal  Padre? 

Ma  eccomi ,  Uditori  ornatifììmi ,  a  darvi  pro- 
va la  più  (bienne  dell'ubbidienza  di  queflo  Fi- 
glio .  Voi  ben  fapete ,  che  il  Principe  Filippo 
formava  un  Ramo  Cattolico  tra  gì' illuftri  de' Lan- 
gravi.  ■^^'  ^^^  Principi  Figlj  5  che  Dio  gli  die- 
de, e  co'  quali  penfàva  di  propagare  il  fuo  li- 
gnaggio, meditò  di  desinarne  uno  qual  Aronne 
al  Santuario,  e  farne  un'oblazione  al  Dio  viven- 
te; e  l'altro  qual  Giofuè  ideò  di  promoverlo  al 
maneggio  delle  armi  per  darne,  filile  traccie  de' 
fuoi  gloriofi  Antenati,  un  fedel  Campione  all'Im- 
pero Romano. 

Ma  e  chi  farà  tra  due  Principi  Figlj  il  più 
degno  della  fcelta  del  Padre  pel  fervigio  Divino? 
Ah,  Afcoltatori  fàgaciflimi,  voi  già  lo  dite:  farà 
l'ubbidiente  Giuseppe. 

Ecco  velo  pertanto  con  quell'indole  dolce,  e 
rafle2:nata  accogliere  il  fuo  deltino  dalla  voce  del 
Padre.  Non  replicò,  non  tardò  punto;  e  ricono- 
fcendo  nelle  compiacenze  del  Genitore  la  chia- 
mata d'un  Dio,  chinò  il  capo,  reci(e  le  chiome; 
e  con  quell'eroica  raflègnazione  tutta  propria  del- 
la 
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la  filiale  Tua  ubbidienza  alzò  lo  fpirita  a  Dio,  e 
rinunziato  il  diritto  di  Primogenito,  e  (prezzati 
i  folli  vaneggiamenti  del  Secolo,  e  della  Corte, 
qual  nuovo  Kacco  amò  col  cuore  di  un  Padre  di 
edere  immolato  al  Cielo  col  fagrifizio  di  tutte  le 
fùe  più  nobili,  e  delicate  paffioni;  e  proteftò  al- 
tamente al  Signore  di  volerlo  per  iua  porzione, 
e  per  fiia  eredità. 

Decorato  del  fagrofànto  carattere  di  Sacerdo- 
te, e  promoflb  dal  Regnante  allora  gloriofifrimo 
Carlo  Sefto  Imperatore  fempre  Augufto  all'inil- 
gne  Abbazia  di  Feldwar  in  Ungheria ,  credete  voi  ^ 
Uditori,  che  quefto  degno  Figlio,  anche  divenuto 
arbitro  di  (è  fteflb,  immaginaflè  mai  di  fcuoterfi 
dal  rispettato  (ùo  Padre 2  No,  che  l'Anima  gran- 
de di  GIUSEPPE  non  vuol  conofcer  ragione ,  ben- 
ché lo  afTifta;  ne  fa  fèntire  iftinto,  benché  lo  muo- 
va, quando  trattafi  di  compiacere,  ed  ubbidire  a 
un  Padre. 

Egli  non  l'abbandonò  mai;  e  fattolcgli  indi- 
vifibile  al  fianco ,  lo  fèguì ,  lo  fervi ,  e  lo  affiftette  fi- 
no all'ultimo  refJDÌro  .  Seco  trovavafi  in  Vien- 
na, quando  quel  Dio,  che  miflira,  e  pefà,  e  fta- 
bilifce  i  termini  della  vita,  volle  chiamar  queflo 

Pa- 
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Padre  a  goder  in  Cielo  i  frutti  de'  flioi  trava- 
gli per  l'educazione  di  sì  gran  Figlio.  Fu  Giu- 
seppe fpettatore  delle  pene  mortali  del  caro  fùo 
Genitore,  ne  io  vi  fàprei  ridire  a  qual  barbaro 
cimento  trovoffi  allora  la  filiale  fùa  tenerezza .  Il 
dolore  di  colpo  cosi  crudele  lo  chiamava  a  pian- 
gere altrove  il  duro  fuo  cafo;  ma  fàpeva,  che  T 
abbandonare  in  quell'eftremo  un  Genitor,  che  mo- 
riva, e  che  lo  voleva  vicino,  era  l'ifleflò,  che  T 
efler  crudele,  e  levargli  un  conforto. 

Il  Padre  lo  vide,  e  gli  lefTe  nell'anima  i 
fèntirnenti  di  ambafcie,  che  lo  dilaceravano.  Lo 
chiamò  a  fé ,  lo  confòlò ,  lo  incoraggi ,  gli  co- 
mandò di  aflifterlo  al  fatai  varco,  e  gli  diede  Y 
ultima  paterna  fua  benedizione. 

Più  non  ci  volle.  Signori  miei,  perchè  il 
cuor  di  GIUSEPPE,  ubbidiente  fino  agli  eftremi 
alle  voci  del  Padre,  fi  empiefiè  di  vera  pietà;  e 
forte  all'urto  della  fiera  doglia ,  vero  Figlio,  e  ve- 
ro Sacerdote,  lo  efortò  al  gran  paflaggio,  lo  aju- 
tò  al  ferale  di  fiacco,  e  fra  le  fiie  braccia  fpiran- 
do  l'anima,  gli  chiufè  gli  occhj,  e  glieli  chiufè 
per  fèmpre. 

Ma  che  ne  dite,  Uditori  \  Può  l'ubbidienza 

fa- 
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fagrificarc  di  più  in  cuor  d'un  figlio  ?  Ma  e  non 
do^rà  dirfl,  che  così  fègnalata  ubbidienza  gli  ha 
meritato  le  benedizioni  del  Padre,  e  la  lunghez- 
za d'anni,  che  ha  empiuto  i  quattordici  fuoi  lu- 
ftri  ?  E  non  è  quella  di  quelle  virtù  fimbokg- 
giate  ne'  rami  fòlidi  dell'alta  vite  veduta  in  ilpi- 
rito  da  Ezechiello,  deftinati  a  farne  fcettri  di  ve- 
ra dominazione  l  Ah  sì ,  Afcoltatori ,  giugnete 
palma  a  palma,  e  dite  meco  z;  Faói£  funt  et  vir- 
gA  folida  in  fieptra  Dommanttum  » 

Figlj  del  Secolo,  accollatevi  a  quefta  Tom- 
ba, e  riflettete  fé  fia  ftata  in  voi,  e  fé  vi  (ia  un' 
egual  ubbidienza  pe'  voftri  Genitori .  Se  non  vi 
è  fiata,  e  fé  non  v'è,  piangetene,  e  piangetene 
per  fèmpre,  che  così  farà  falutare  il  voflro  pian- 
to 5    e    giuftamente    piangerete    per    cagion    di 

lui.    un  Pian  Bus    ejì;  ^  ^  erti  in  pian  Bum» 

Eccovi ,  Concittadini  ornatiffimi ,  il  noflro 
GIUSEPPE  pieno  di  cordoglio,  e  di  lagrime,  or- 
fano, e  fòlo  trovarli  fenza  foftegno,  e  lenza  gui- 
da, per  ellère  fènza  Padre.  Ma  che  far  dovrà 
quefto  degno  Figlio  nel  vallo  mare  della  Corte 
Celarea,  in  una  Città, per  così  dire,  a  lui  fconofciu- 
ta,  cioè  nella  ragguardevole  Refidcnza  Imperiale  di 
Vienna?  Quel 


Quel  Dio  però,  che,  come  accennai,  veglia 
filila  noftra  vita,  e  che  fa  oggetti  di  lua  mifèri- 
cordia  le  fcoffe  della  noftra  mifera  mortalità ,  lot- 
tentrò  a  fargli  da  Padre,  e  premiar  l'ubbidienza 
di  quefto  Figlio.  Il  Cielo  prefe  aveva  per  lui  le 
lue  mifiire,  e  col  Ciclo  non  fi  contrafta. 

Voi  conoicete,  Afcoltatori,  che  mi  avanzo 
al  fecondo  carattere  di  quefto  illuftre  Defunto,  e 
che  ve  lo  prclènto  innalzato  alla  Sovranità  del 
Principato,  ed  accoppiato  in  lui  colf  alto  diritto 
della  fpada  l'onor  della  tiara .  Proclamato  Prin- 
cipe, e  Vefcovo  di  Augufta ,  precorfa  la  fama 
delle  virtù  di  lui,  eccovelo  entrare  con  quel  co- 
raggio 5  e  moderazione  tutta  propria  dell'  ani- 
mo Tuo  virtuofiilimo  al  gravofb  incarico  del- 
le due  Podeftà  del  Sovrano  Dominio,  e  del  Sa- 
cerdozio . 

Sorgete  ora  dalle  voftre  urne  gloriofè,  A- 
nime  grandi ,  antichi  religiofiffimi  Eroi  di  lui 
Progenitori  ,  e  compiacetevi  di  mirare  que- 
fto degno  voftro  germe ,  col  cingolo  a'  lom- 
bi della  giuftizia  5  attirarfi  l'amor  de'  Sudditi,  e 
meritarfi  nel  fuo  governo  la  protezione  del  Cie- 
lo. 

D  Egli 
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Egli  è  certo.  Signori  miei,  che  afcefò  al 
Principato,  l'ultimo  penfier  ch'egli  ebbe,  fu  quel- 
lo di  fé  fteflo,  ed  il  primo  quello  de'  Popoli. 
Sapeva,  che  tutti  i  grandi  imitatori  di  Dio  han- 
no onorato  la  giu{tizia,e  l'hanno  tenuta  nel  nu- 
mero delle  loro  più  care  delizie .  Giobbe  fé  ne 
faceva  il  flio  diadema  ,  ed  il  f  Lio  abito  :  Davidde 
la  fua  virtù,  e  Salomone  la  fua  fapienza;  e  fà-^ 
peva  altresì ,  che  quello  è  più  gran  Principe ,  il 
quale  è  più  giudo. 

lilruito  con  quefti  fiiblimi  principi,  che  cre- 
dete, Uditori ,  faceflè  quefto  Principe  per  fblleci- 
tare  le  amorofe  fùe  paterne  cure  al  fòllievo,  ed 
alla  felicità  de'  Sudditi  ?  Chiamò  abiliffimi ,  ed 
integerrimi  Soggetti ,  iftromenti,  e  cuftodi  de'fuoi 
configli,  e  diftribuì  l'autorità  fùgli  aiTari  con  pro- 
porzione. Ordinò  tempi  limitati  alla  progreffion 
de'  procedi,  e  non  tollerò  mai  la  prepotenza  de' 
Magiflrati,  e  le  vie  ftudiate  delfingiuftizia.  Fu- 
rono li  Poveri,  le  Vedove,  gli  Orfani,  e  i  Pupil- 
li que'  principali  oggetti,  che  lo  occuparono,  e 
riparò  con  providi  mezzi  alla  difefà,  e  foftcgno 
di  quefta  fpecie  di  abbandonati .  Giulio  fei  tu, 
o  Signore ,    e  retti   fono    i  *  tuoi  giudizj ,  diceva 

que- 
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quello  Principe  giudo,  nò  mi  far  mai  abbando- 
nare le  traccie  della  tua  giuflizia. 

Credette  indifpenfabile  dovere  di  fùa  giufli- 
zìa  non  fòlo.  di  far  rifpettare  quella  virtù  regina 
in  quello  flato,  nel  quale  e  per  umano,  e  per  di- 
vino diritto  è  fiata  circolcritta  ,  diffinita,  e  di- 
ftinta  da' Legislatori,  e  da'  Sapienti,  facendola  am- 
miniflrare,  ed  amminiflrandola  agli  altri;  ma  la 
volle  eflefà  anche  fòpra  le  llefiò .  Impreflb  te- 
neva nell'anima  ciò,  che  il  Panegirifla  Plinio  dif^ 

fé  all'Auguflo  Trajano  :  ZZ  Vita  Prmcipìs  cenfura  efi , 
eaque  perpetua  ....  nec  tam  imperio  nohis  opus  eji ,  quam 
exemplo  . 

Stimò  altresì  proprio  del  fuo  carattere  l'in- 
fegnarla  co'  coflumi,  e  colf  efempio  .  Sovrano 
qua]  era ,  volle  efièr  fliddito  col  foccombere  a'  pe- 
fì  del  Principato.  Vide  gli  orribili  veiligj,  che 
lafciati  aveva  la  guerra  defolatrice  fin  dal  princi- 
pio del  fecolo,  e  pei"  anni  fìicceflivi  ne'  fuoi  Domi- 
nj,  ed  oiTervò  compaflioaevole  le  fpaventevoli  vie, 
che  un  fiume  vorace,  qual  è  il  Danubio,  prefe 
aveva  contro  le  cf  pofle  Campagne ,  a  defòlazio- 
ne  de'  Popoli  .  Egli  fu,  che  affegnò  fondi  a  ri- 
fare i  ponti  diflrutu ,  gli  argini   rovefciati,  e  i 
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trafànddti  ripari;  che  riedificò  le  rovinate  Refiden-  ^ 
ze,  e  le  abitazioni  diftrutte  dalla  ragion  delle  Ar- 
mi a'  flioi  Sudditi,  e  che  fuppli  del  proprio  ove 
non  arrivava  l'indigenza  delle  genti.  Si  caricò 
co'  Regnanti  limitrofi  di  trattar  differenze  gelo- 
fìflime  in  punti,  che  riguardavano  i  rifpettivi  Prin- 
cipati ,  e  che  refi  inconciliabili ,  portavano  alle  arti , 
ed  al  commercio  decadenza,  e  fovv^erfione.  Che 
non  fece,  che  non  diflè? 

Ah  fé  aveflì  tempo,  Uditori,  di  darvi  pro- 
ve di  fatto  in  cotali  emergenze  in terefTanti,  quan- 
te virtù  farei  io  riverberare,  che  in  varie  conge- 
rie d'incontri  diverC,  e  di  diverfè  circoflanze  ven- 
nero come  a  fluolo  a  teflère  trofei  alla  fiia  giu- 
flizia  !  In  critiche  contingenze  fra  fé  contrarie 
di  co  fé ,  che  tenevano  in  bilancia  gli  Stati ,  e  dal- 
le quali  nafcevano  vive  gare  fra'  Minifterj,  feppe 
quefto  degno  Principe ,  altro  che  far  ufo  delle 
forze  dell'umana  Filofofia 3  e  formar  con  un'indi- 
pendenza di  fpirito  (  alle  volte  ribelle  alla  giufli- 
zia  )  delle  proprie  opinioni  tanti  idoli  adorabili 
all'amor  proprio,  mettere  in  pratica  quelle  fò*- 
de,  e  vere  maiììme  di  fbcievoìe  reciproca  equità, 
tanto   necedària    all'aureo    nodo    de'  gran   cuori 
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fra' Sovrani  5  le  quali  fuggente  in  una  mente  fcre- 
na  da  un  avveduto  configlio,  poterono  non  fblo 
illuminargli  l'intelletto,  ma  docile  qual  era,  fèp- 
pero  anche  muovergli  il  cuore.  Quello  flio  cuo- 
re determinò,  e  volle  aprirfi  da  lui  a  chi  forfè 
ne  temeva  il  candore;  e  però  non  rifparmiò  viag- 
gi, fi  prefentò  in  perfbna,  difefè,  perorò,  e  con 
quell'intrepidezza,  che  accompagna  i  giufli,  por- 
tò non  folo  il  trionfo  delle  fùe  ragioni,  e  rical- 
mò tempefle  defòlatrici  di  difcordie,  e  difunioni; 
ma  obbligò,  e  vinfe  gli  fleflì  cuori  di  que'  Re- 
gnanti a  così  alto  fegno,  che ,  finché  viflèjl'han 
voluto  compagno,  ed  amico .  Uditori  ornatifli- 
mi,  le  due  gran  Corti  Bavara,  e  Palatina  fono 
monumenti  infìgni  alla  giufìizia,  che  fin  ora  vi 
ho  defcritta  del  noftro  Principe. 

Non  fu  con  tutto  ciò  fòla  la  ragione  uma- 
na, che  tale  lo  riconofceflè .  Il  Cielo,  il  Cielo 
fìefTo,  premiator  benigno  della  giufìizia,  qual  mu- 
ro non  pofè  alla  difcfa  de'  di  lui  Dominj  ?  Già 
voi  fapetc,  Afcoltatori,  quali  onde  di  fiamma  e- 
flefa  di  guerra  ne'  quattro,  luftri  fcorfi  inondaro- 
no tutta  la  Germania.  Angli,  Galli,  Prufìi,  Auftria- 
ci.  Ruffiani,  Safibni,  ed  altri  molti  d'armi,  e  d' 
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armati  coprirono  vaftc  Provincie .  La  defòlazio- 
ne,  e  l'orrore  pafsò  dalle  parti  più  Settentriona- 
li 5  ed  Orientali  dell' Alemagna  nella  Turingia, 
Fraiiconia^  e  Palatinati  del  Reno;  e  dopo  aver 
depredata  Barnberga,  già  la  fulminante  Spada  Pruf^ 
fa  pendeva  per  vibrar  lampi  oftili  fu'  Campi,  e 
Città  di  quefto  giufto  Principe .  Chi  prendeva  la 
fuga,  chi  giaceva  tremando,  e  tutto  era  fparfb  il 
fuo  Popolo  di  confulione,  e  fpa vento  .  Udiva  le 
voci  de'  ftioi  vafl'alli,  vedeva  infelvare  i  Pallori  i 
loro  armenti,  fàpeva  gli  ftrazj,  e  le  ruine  de'  fiioi 
vicini;  e  già  l'umana  prudenza  era  entrata  a 
muovere  i  fuoi  configlj,  e  rifòlvere  full' orribile 
frangente:  ma  che  ne  credete.  Uditori  miei,  che 
ne  penfate?  Alzò  qucflo  nuovo  Mosè  le  mani  al 
Cielo,  ed  il  Cielo  fi  fé  feudo  alla  giufìizìa.  Quel- 
la ftefià  Spada,  che  minacciò  fremente,  da  in> 
provvifè  vicende  richiamata,  e  fcofla,  lafciò  ille- 
fa  quella  Terra  felice. 

Anima  eccelfa,  e  qual  ben  non  facefte  dove 
potefte  ?  Ben  lo  dimoflrano  i  gemiti,  e  i  pianti 
de'  voftri  Popoli,  che  fèbbene  parte  Riformati, 
e  Proteftanti ,  unifcono  le  loro  angofcie  per  la  vo- 
flra  perdita  ai  lamenti  de"*  Cattolici,  e  deplorano 

tut- 
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tutti  di  eilèr  loro  mancato  in  voi  loro  Principe 

un  Benefattore ,  un  Padre ,  vero  imitator  di  Criflo , 

che  11^  tranfihat  henefaciendo , 

E  m'appongo  io  male,  cortefiffimj  Concittadi- 
ni, fé  rialzando  la  voce,  chiamerò  quefto  Principe 
Principe  giufto,  fé  colla  giuftizia  amminiftrata*, 
e  fatta  amminiflrare  a'  flioi  Popoli,  e  praticata 
colle  opere,  e  coU'efèmpio  in  fé  flefTojfi  attirò 
l'amore  de'  Sudditi,  e  meritò  la  protezione  del 
Ciclo,  e  fcettri  di  vera  dominazione?  Ah  ridi- 
ciamolo. Signori  miei,  e  lo  ridiremo  con  ragio- 
ne ZZ  Faóia  flint  et  -virga  folida  in  Jceptra  Dominane 
tium . 

Augufti  Monarchi,  Principi  Sovrani  della 
Terra,  Depofitarj  della  fòmma  Podeflà,  a  voi  qua- 
li Vicarj  di  Dio  affidata  pel  governo  de'  Popoli 
voflri  vaflalli,  e  fòggetti,  quali  gemme  fplenden- 
tiffime  non  aggiugnerà  alle  voflre  Corone,  ed  a' 
voftri  Trofei  quefta  virtù  regina  !  E  noi.  Udi- 
tori ornatiflimi,  portiamo  i  rifleffi  filila  noftra  pri- 
vata condotta;  e  confrontando  un  così  illuftre  e- 
fempio  d'incorrotta  giuftizia  in  un  Principe  con 
quello  ,  in  cui  noi  forfè  conofcercmo  di  aver 
mancato  come  Sudditi,  piangiamo  i  noftri  difet- 
ti; 
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ti;  e  per  l'emenda  (lane  perpetuo  il  noflro  pian- 
to, un   Pian  Bus  ejl  ^  &'  erit  in  pL^ncìum, 

Se  lo  ri  (con  traile ,  Afcoltatori  ornatillìmi, 
quefto  illuftre  Defunto  degno  della  voilra  am- 
mirazione confìderato  qual  Figlio  ubbidiente,  e 
Principe  giufto,  non  temo,  che  egualmente  degno 
non  io  troviate  del  voftro  plaulo ,  ofTer bandolo 
qual  Pallore  irreprenfibile. 

Debole  troppo  mi  riconofco  per  reggere  al 
pefo  di  mettere  al  chiaro  lume  gli  eccelli  pregj 
delle  virtù  praticate  nel  iagro  fuo  Miniftero;  ed 
il  tempo  prescritto  ha  troppo  brevi  mete ,  perchè 
io  polla  rapprefèntarle  qual  converrebbe  .  Ciò 
non  oftante  farò  come  il  provido  Agricoltore, 
il  quale  (  biondeggiata  la  mefle  )  Icorre  pe'  cam- 
pi, e  raccogliendo  da  tutti  qualche  f{3Ìca,  argo- 
menta da  un  fòlo  manipolo  quale  3  e  quanta  deb- 
ba eflere  la  feracità  della  raccolta. 

Lungi  dunque,  o  profani,  dal  Santuario,  e 
voi  5  confagrati  Atleti ,  fiate  al  mio  fianco  per  deli- 
neare queft'  Unto  del  Signore  .  Eccovelo  pertan- 
to. Uditori  fàgacifFimi,  colla  Croce  in  petto,  au- 
gufta  infogna,  che  forma  il  più  bel  fregio  ai  Dia- 
demi, Qual  vero  lùcceflor  degli  Apposoli ,  fecefi 

un 
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un  inviolabil  dovere  di  voler  per  norma  della  fiia 
vita  5  e  di  tutte  le  fue  azioni  la  fbavità ,  e  la  man- 
flietudine,  venerando  altamente  la  voce  del  Di- 
vino Maeftro,  che  predicò  zi  Difate  a  me^  quia 
mitis  fum. 

Unita  alla  propoftafi  piacevolezza  ,  foda  at- 
trattiva de' cuori,  tenne  fempre  l'oflervanza  del- 
la più  efàtta  Canonica  difciplina;  coficchè  fi  può 
dire  di  lui  quello,  che  l'Appoflolo  Giovanni  di(^ 
fé  dell' An;^elo  nella  fua  Apocalifli  :  Z3  Iris  in  ca- 
pite   ejus  ^  ^  hxhehat    in    manu  fvtit    iihdlum     apertum  . 

Quando  Iddio  fcelle  Ezechiello  per  Maeflro  dei 
fuo  Popolo ,  gli  prefentò  il  Libro  delle  Divine 
Leggi,  e  volle,  che,  maneggiandolo,  gli  reftaflè 

fepoltO  nel  cuore  :  Z2,  Comeàe  ^volumen  ijli-idj  ^  vx- 
dens  loqi^ere  ad  filios  Ip-ael  .      Qnefti    limboli    mifle- 

riofl,  miei  Uditori,  diretti  tutti  a  fignificare  le 
qualità,  e  prerogative  di  quelle  Anime  grandi  de- 
flinate,  e  prefcelte  dall' Onnipoflente  a  promul- 
gare il  fuo  culto,  ed  a  fèrvir  di  lume,  e  di  cam- 
mino al  cieco  Popolo  prevaricatore,  e  ad  eccitar 
colla  voce,  e  coli' ef empio  le  genti  all'adempimen- 
to de'  precetti,  e  de'  configlj  del  Vangelo,  erano 
compiuti,  e  cumulati  nel  noiìro  irreprenfìbile  Pa.- 

E  fio- 
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fìorc  .     Di  fatti  così  era  lereno,  e  tutta  pace    in 

fronte  per  raddolcire  i  protervi,  ed  operofo  nell' 
eicmplarità  de'coftumi  per  animarci  buoni,  e  ri- 
chiamar i  fcioperati. 

Voi,  Sagri  Miniftri ,  cuftodi  dell'Arca  del 
Signore,  che  avelie  la  forte  invidiabile  di  veder- 
lo fra  voi  voflro  Capo,  e  voflro  Moderatore, 
diteci  qual  lo  provafte  ncU' efèrcizio  del  Paftora- 
le  Tuo  Miniftero . 

Vedo  ,  che  m'accennate  il  zelo  fuo  ardentif^ 
fimo  di  fìampare  ne'  cuori  del  vafto  fuo  Popo- 
lo l'amore  alla  virtù;  e  che  fu  la  prima  fua  cu- 
ra di  proporre  a  ih  fleflò  un  ordine  religiofo  di 
vita,  diftribuito  in  opere  di  vera  pietà,  e  di  ca- 
rità la  più  fervente .  La  fua  pietà  lo  fece  zela- 
re, qual  nuovo  Mattatìa,  l'onor  di  Dio,  e  del  fuo 
Tempio;  e  quante  fuperftizioni  levò  da'  fàgri 
Veftiboli  in  que' Paefi,  ove  campeggiava  colf  i- 
gnoranza  una  falfa   divozione? 

Si  armò  di  fortezza  per  opporfi  colla  voce, 
e  con  ordinate  confutazioni  all'ingannevole  zizza- 
nia di  laflè  opinioni,  che  comunicandofi  da  ma- 
lamente inftrutti  Miniftri  al  fuo  Popolo,  guafta- 
vano  i  fanti  fcmi  della  fàna  Dottrina. 

Pro- 


Profittò  delle  efortazioni  del  Profeta  per 
cingere  la  (pad a  al  fianco  ;z^  Accingere  gladio  tuo  fin 
per  foemur  tumn  potcnti(jime  \  e  recife,  e  fé  in  pez- 
zi lupi  rapaci,  che  infeftavano  la  greggia  del  Si- 
gnore .  Fu  inftancabile  nel  gravofò  incarico  del- 
le fàgre  Vi  (ite  ,  e  nel  farfi  un  dovere  il  più  rigo- 
rofb,  non  oftante  il  zelo  indefedb  de'  fùoi  Suffra- 
ganei,  di  tener  calcolo,  ed  accudire  a'  Sinodi  per 
la  difciplina,  e  per  rivocare  dalla  fòvv^erllone  le 
tradizioni  Appofloliche,  e  gfinfegnamenti  de'  San- 
ti Padri.  Forte,  e  coflante  fino  all'ultimo  an- 
che nelle  più  faticofe  funzioni,  allorché  trattavali 
di  Religione,  e  di  Dio,  infinuoffi  nelle  più  rimo- 
te, e  deferte  f piagge,  ordinando  fàlutari  rimedj 
per  Tamminifirazione  de'  Sagramenti,  e  provve- 
dendo Parrocchie,  e  deputando  pii,  dotti,  e  pru- 
denti Miniftri. 

Nella  vaflità  del  fuo  Dominio ,  e  della  fua 
Diocefi  raccollè,  e  raccoglier  fece  e  da'  Nobili , 
e  dalla  sfera  popolare  que'  giovani ,  che  nelle 
Scuole  apparivano  più  adatti ,  ed  inclinati  alla 
carriera  del  Sacerdozio,  e  li  traeva  alla  flia  Ca- 
pitale, ed  alla  iùa  Corte,  ed  altri  ne  inviava  al- 
le coipicue  Univeriìtà  per  farli  ammaeftrare  nel- 
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le  Scienze,  e  vere  Dottrine,  a  fine  di  aggiugner- 
li,  come  fece,  nelle  occorrenze  a  foflener  feco  il 
grave  pelo  dell' Epifcopato. 

Quanti  innumerevoli  efèmpj  dell'innata  fua 
carità  verfo  de'  proflimi  non  diede  quello  amo- 
rofiUimo  Paftore  a  follie vo  de'  poveri  della  cotan- 
to eflefa  fiia  Greggia  ?  Già  vedefte ,  Uditori 
con  qual  efàttezza  portò  la  fua  giuftizia,  facen- 
doli egli  efempio  a'  Sudditi  colf  opera  ne'  pefi 
del  Principato:  ora  argomentate,  ih  farà  flato 
;z!  owìiilms  omnia  mifèricordiofo  qual  era  co'  fuoi 
poveri  (oggetti ,  de'  quali  (  perchè  Pallore  )  più  fa- 
cilmente làpeva  le  calamità,  e  le  indigenze.  Trop- 
po ci  vorrebbe  a  rintracciarne  i  foccorfi  prcllati, 
gli  ajuti  interpelli,  gli  allegnamenti  fatti  per  l'al- 
leviamento de'  fiioi  mendichi. 

Ammirevole  poi ,  e  fliperiore  a  quella  de' 
zelanti  flioi  Predeceflbri  fu  la  Cattolica  collan- 
za  ,  colla  quale  fiaperò  a  fronte  di  mille  of la- 
coli  il  diritto ,  col  quale  pretendevano  le  Sete 
Proteflanti ,  e  Riformate  di  tener  la  Sedia  del 
prevaricator  Lutero  ,  già  due  Secoli  addietro,  e 
ne'  tempi  della  confufione  eretta  ne'  recinti  del- 
la'fua  Rcfidenza;  onde  cella  mina  di  quel  me- 
nu- 
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numento  nefando  levò  un  obbrobrio  al  Cattoli- 

cifino,  atterrando  l'infame  Belial,  per  efaltare  il 
Dio  vivente. 

Tutto  ciò  fu  ben  conofciuto  da  quel  gran 
lume  del  Vaticano ,  da  uno  de'  più  beneme- 
riti Sommi  Pontefici  di  Santa  Chiefà  (  che  non 
lènza  lagrime  poffiamo  rammemorare  )  voglio 
dire  il  grande  Pontefice  benedetto  xiv.  di 
gloriolìflima  rimembranza  ,  allorché  feri  vendo 
al  noftro  Principe  fulla  condotta  da  elio  tenu- 
ta per  la  riforma  de'  coftumi  ,  e  per  lo  zelo 
interpoilo  nell'avanzamento  della  Religione,  co- 
sì fi  efj3rime  :  ^  Sane  hoc  tihi  non  t^iguam  in  prA- 
fentia  laudem  ,  perennem  'vero  in  EcclefiA  monumen" 
tis     nomini     tuo    gloriam    comparabit  ,      U  oracolo     di 

quefto  memorabile  Pontefice ,  il  di  cui  pregio 
voi  ben  fàpete  ,  Uditori ,  quanto  fia  grave  nel- 
la Chiefa  noflra  Cattolica ,  ditemi ,  non  ha 
egli  forza  per  perfuadere  chiunque  dell'  irre- 
prenfibilità  del  noflro  illufire  Paflore^ 

Ma  che  pretender  di  più  per  efier  al 
chiaro ,  e  convenire  3  Signori  miei ,  del  com- 
pleflo  di  quelle  virtù ,  che  danno  rifalto  al 
carattere   dwlla  fùa   irreprenfibilità ,  e    che  a  lui 

E  3  ora 
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ora  formaDO  il  più  encomiato  nome  di  Rifor- 
mator  de'  coftumi ,  e  di  Propagator  della  Re- 
ligione 5  e  meritevole  perciò  de'  Icettri  di  ve- 
ra dominazione  l  Ah  ,  Concittadini  gentilifll- 
rai  3  plaudiamo  alla  fùa  ben  degna  memoria, 
e  plaudiamo  ripetendo   ^  Faci  a  ftmt  et  ^virgA  fo- 

lida  in  fceptra  Dominant'tum* 

Già  la  fama  portò  il  ilio  nome,  e  lo  fplen- 
dorè  di  die  virtù  luminofìffime  erafi  fpar- 
{q  nelle  vicine ,  e  ri  mote  Provincie  ,  e  fu 
i limato  5  e  propofto  per  queflo  in  Candidato 
air  Elettorato  di  Colonia ,  ed  al  Vefcovato ,  e 
Principato  di  Liegi .  Ma  ,  Afcoltatori  ornatif- 
(imii  3  qucfto  Pallore  lungi  dal  condurre  il  fùo 
fpirito  a  mirare  le  flraniere  traccie  ,  allettatrici 
di  nuove  glorie ,  e  nuovi  Dominj ,  pensò  al 
languire  degli  anni ,  de'  quali  gli  ultimi  cin- 
que ,  e  più  luftri  aveva  impiegato  inftancabi- 
le  nel  governo  de'  Popoli ,  e  nel  pelo  del 
gran  Sacerdozio .  Così  pensò  pure ,  quando 
in  queflo  ftefs'  anno  ,  che  va  cadendo  lotto  a' 
noftri  occhj ,  per  quell'alta  ftima ,  nella  quale 
tenevalo  il  gran  luigi  decimoqjljinto,  invit- 
to Regnante   Monarca  della  Francia ,  lo  nominò 

al- 
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alla  pingue  Abbadia  di  Tholley  in  Lorena.  Giu- 
dicò queft'  Anima  eccelfà  con  maturo  configlio , 
che  portar  dove^^a  le  fue  previfioni  al  futuro , 
e  far  difègnare  ancor  vivente  un  altro  Princi- 
pe ,  che  fàpefìe  profèguire  le  vie  da  lui  pro- 
polle  5  ed  additate  alla  felicità  de'  Sudditi  , 
ed  al  foftegno  ,  ed  avanzamento  della  Reli- 
gione . 

Fra  i  Principi  i  più  gloriofi ,  che  fé  gli 
affacciarono,  prefcelfe  il  Real  Principe  Clemen- 
te di  Saflbnia ,  il  quale  per  le  doti  fublimi  , 
delle  quali  aveva  l'anima  adorna,  e  che  l'han 
fregiato ,  e  lo  fregiano  anche  in  oggi  così  ec- 
celfàmente ,  nuovo  aflro  lucente  fJDlendeva  in 
queir  Emisfero .  Lo  chiamò  dunque  a  fé  qua! 
figlio ,  lo  promofTe  al  Sacerdozio  ;  e  colle  fue 
mani ,  con  lagrime  paterne  di  tenerezza,  lo  un- 
fè  in  Vefcovo ,  e  qual  recente  eletto  Appo- 
flolo  abbracciò  in  lui  prima  di  morire  un  de- 
gno Eleazaro  a  feder  fulla  fùa  Sedia  ,  e  cu- 
ftodir  r  Arca  del  Signore  ;  ed  un  vero  Da- 
vidde  a  combatter  da  forte ,  e  portar  le  fue 
corone. 

Ma  qual  fofca   nube,   Uditori ,    fi   prefèn- 

ta 
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ta  ad  ingombrarmi  la  luce  ;  e  qual  lugubre 
prefèntimento  in  codefto  periodo  occupa  il  mio 
fpirito  ì  Già  ve  V  immaginate  ,  Aicoltatori .  E- 
ra  compito  il  corfb  :  il  tempo  era  confuma- 
to :  fu  Icritto  il  gran  Decreto .  L'Angelo  dal 
Cielo  precorfe  ;  e  quello  Figlio ,  quello  Prin- 
cipe 5  quello  Pallore  fu  chiamato  al  fatale  pat 
fàggio  .  Tale  circollanza  ,  Concittadini  miei ,  è 
troppo  tenera  5  perchè  rilchiarandola,  voglia  io 
far  rifèntire  dolorole  impreflioni  alla  nollra 
debole  umanità .  Furono  i  fuoi  eflremi,  ellre- 
mi  non  di  morte ,  che  fpaventa ,  ma  di  un 
pallaggio,  che  conforta.  Umile  fi  raflègnò  nelF 
ultimo  tormentofo  fuo  male  a'  fupremi  vo- 
leri ;  e  confòlato  col  Cibo  Celelle  ,  munito  de' 
Sagramenti ,  pieno  di  Dio  ,  tranquillo  di  fé 
lleflò  5  e  lenza  ambalcie  di  mortali  agonìe , 
lieto  incontrò  la  faccia  del  Giudice  Divino  ,  e 
col  coraggio  de'  Giulli  relè  l'Anima  bella  in 
braccio  a  quel  Signore ,  che  ubbidì  riverente 
come  Figlio  nella  voce  del  Padre  ;  che  rilpet- 
tò  lommeUò  come  Principe  nell'  am.minillrar 
la   giullizia  ;    e    che    lèrvi    fedele    come   Pallore 

nel  promoverc  la  fùa  gloria . 

Par- 
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Parca    crudele ,    che    fpaventi    i    profani  , 

fé  ti  vantaffi  mai  d'  avere  colla  falce  tua 
tagliente  recifb  lo  ftame  alla  preziofa  vita  di 
quefto  Figlio  ubbidiente  ,  dì  quefto  Principe 
giufto  5  di  quefto  Paftore  irreprenfìbile ,  an> 
mutolilci  5  e  trema  ;  ne  fegnar  quella  morte 
ne'  tuoi  trionfi .  No ,  non  morì ,  ma  paP- 
so  ;  e  vive  in  pace .  Il  Cielo ,  sì  il  Cielo  , 
retto  Giudice ,  e  premiatore  delle  virtù ,  che 
così  chiare  iplendettero  in  quefta  grand'  Ani- 
ma 5  efulti  a  pieni  Cori ,  e  ripeta  con  noi  : 
ZZ  Faci  A  funi  ei  'virg^  foiìàx.  in  fceptra  Domman-- 
t'mm . 

Voi  però  3  vlrtuofà ,  eccelfà  Principefià , 
rallentate  il  voflro  cordoglio ,  e  tergete  il  vo- 
ftro  pianto  .  Se  queft'  unico  pegno  dell'  amor 
voflro  vi  è  mancato  in  terra ,  e  non  vi  è 
rimafto  che  in  poche  ceneri  racchiufo  in  un' 
Urna  ferale ,  egli  dal  luogo  dell'  eterno  flio  ri- 
pofò  vi  ama  ,  e  vi  amerà  beato ,  ed  implorerà  fii 
di   voi  celcfli  5  e  perenni  benedizioni . 

E  noi  in  fine  ,  miei  Signori ,  impariamo 
una  volta j  che  vano  è  il  trattenerfi  fulle  umane 
grandezze  ,  che  qual  ombra   fvanifcono  j  e    ful- 

la 
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la  iigiira  del  Mondo ,  che  prefto  fugge  :  e  pian- 
giamo ,  fé  al  confronto  delle  virtù ,  che  pra- 
ticò in  vita  quello  illuflre  Defunto,  non  tro- 
viamo entro  di  noi  che  argomenti  di  morti- 
ficazione,  e  di  pianto.  :i:  PUndus  efi,  d'  erit 
in  pUndHm  .     Dicea . 


IN    PARMA     MDCCLXVIII. 

PRESSO      FILIPPO      CARMIGNANI 

Stampatore  per  Privilegio  di  S.  A.  R, 


NOI  PRESIDENTE,  E  RIFORMATORI 
de'  REGJ   STUDJ. 


A 


Vendo  riconofciuto  dall' atteflazione  dell' Ec- 
clelìaftica  Podefìà  ,  come  nel  Libro  intitolato  : 
Dettaglio  delt  Apparato  ec,  nulla  vi  fia,  che  ripu- 
gni ai  Dogmi  della  Religione,  ed  alla  purità 
della  Morale  Crifliana;  e  parimente  per  quel- 
la del  Revifore  da  Noi  fpezialmente  deputato, 
nulla  5  che  fi  opponga  ai  Diritti  de'  Sovrani , 
permettiamo  allo  Stampatore  Filippo  Carmi- 
gnani  di  poterlo  pubblicare  per  mezzo  del- 
le iuQ  Stampe,  prefèntandone  quindi  un  efèm- 
plare  alla  R.  Segreterìa  di  Stato,  ed  un  altro 
alla  R.  Biblioteca. 
Parma  quello  dì  28.  Ottobre  1768. 

G.   M.    SCHIATTINI    PRESIDENTE. 


AB.    MAZZA     SEGRETARIO. 
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